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(JiORMLK BUFFO f*» ««> **»*»), POLITICO E PITTQRKP, 
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PttOQI«.TTIFIKAft71APH. 
» 

Che Venezia ajjbia bisogno di dauarp è 
un fatto*, che sia necessario di pensare ai 

una mmmUsionc. Per leggerlo ljat>Ui t»ior • 
Antonio. 

Dunque a, noi. \? aria è un elemento . 
pome ognun sa , nu> codesto elemento è 

mezzi di trptarne,è unaltro fattp;che Siprjpieno di risorse: e però sior Antonio \uol 
Autonio Rioba &ja io piovere anche lui di utilizzariq a pro dellt) patria. Massima ge-u 
additarne alpuni de' inezzi, anche questo è 
un altro fatto. Perciò egli si mette all'ope
ra, pregando però che aj suo nuovo pro-

nerale ; tutjo ciò phe opeupa spazio e non 
paga, sia caricato d'una tassa. Tizio col 
suo gran mentre ingombra la strada, quan-

getto tenga fatto una miglior acpoglienza|do si ferma; Tizio dunque o npn si fermi 
che a quell'altro delle campanelle. Gl'in- o paghi ipia tassa. Per la stessa ragione, 
qui li ni (delle case sono quelli che ban fatto quelle signore vecchie, che continuano a,, 
andare a male quel progetto; i |)arbari che adoperare i cerchi, e quelle altre phe pos-
a\r«jbbero scelto piuttosto di mettersele al'sono essere pizzicate comodamente senza, 
pollo.Molti con quell'arnese sarebbero sta
ti ISÌ>;JÌ bene. 

Per far secondo le regole bisognerebbe 
f he Sior Antonio nella sua qualità di Pre-

che sentano flolope, paghjuo una tassa. Il 
bel sesso dev1 essere sensibile. 

Perchè poi l'erarip tragga una sufticicu-
te sommi) dalla, rubrica ceichi, si scriverà. 

adente d,el Magistrato d'Economia pub- a Parigi che mandino un figurino di don-. 
hlica, eleggesse una commissione che stu- na, il quale abbia le maggiori dimensioni 
iliasse l1 argomento, e gli riferisse; ma le possibili, che i pqppelli siano ali.» cardi-
commissioni ordinariamente van troppo naia, e gji abiti alla jPanipadour*, e della, 
per la lunga, massime se hanno un carat- spedizione s'incarichi i'ex-ministro sennq 
tere u$zia!e. Sjor Antonio pertanto vuol portafogli. 
fare da sé, e scriverli, e copierà,e leggerà Mi spiace, doride care, donne belle, vi
genza bisogno (J'alpuno il suo nuo\o pro- ta dell'anima mia, che per la moda anche 
getto; e non pascerà il caso che si vegga voi verrete ad essere soggette ad una tqs!>uj 
Campalo che il suo rapporto fu letto da tua son sicuro che per la patria la darete 



X — 4 78 — 
Volentieri. Quante tasse' non vi diamo' noi 
di sospiri infuocati, e d*aflettuosissime pa
role? Innoltre osservate : se tutte le lette
rine che vi furon mandate dal tempo del 
CongVeSSo in poi, vi fossero venute per la' 
postagli quanto non si sarebbe egli arric
chito I' erarioT Risarcite l'erario. Ma barb
ilo alle digressioni, perchè confondono le 
idee , e io non trovo più il bandolo della' 
m'alala. Prima però d'i continuare, donne 
care, (forine mie, se questa volta io' non' 
«Vessi incontrato il vostro* gusto, se avessi 
fletto qualche corbelleria , perdonatemi : 
per impetrare il vostro perdono, sior An
tonio smonterà* anche dalU sua* colonna , 
si niellerà anche nell' umile' posizione del 
Suo segretario di Rialto. Vedete, egli sta 
così ritto perche guarda i re}'mfa dinanzi ar 
**oi egli si mette in ginocchioni. 

L'aria è un buonissima elemento di ri
corse finanziarie^ ma siccome le leggi che 
*i facessero per la repressione Jeleonfrab-
fVa'udu del genere arid, dovrebbero essrere 
niili, e non potrebbero venir eseguite con 
troppa rigorosità; e nessuna p. e. vorreb
be adoperare la macchina pneumatica con
tro una bella eontrabblaudiera che passeg
giasse coi suoi cerchi Senz'aver pagata hr 
tlassa; cosi sarà bene ciré anche da altri 
Mementi si traggano altre e pio' sicure ri-
Sorse. Sior Antonio ne indicherà alcuni, 
ferSera'ndn al Governo i particolari detta
gli , e ir m'odo dell' esecuzione.- Che faccia 
«jWtt'Icoswirii'che il Governo. Egli dirà adun
a r e che si metta una tassa su qtfesta e su' 
qfuello:; poi toccherà via. 

$i ponga' dunque una tassa: 
I. Sii tutte le gondole coperte che dopo 

le ventiquattr'ore vanno per i Canali in
feri ri'. 

»." Sir tutte le parrucche scure applicate 
alle teste che binino la barba bianca. 

3.° È\x tutte- le' chieriche ribelli coperte 
flif capelli. 

4.^ S-u'r cani che vanno fra le gambe dei 
gal»Marnimii, e (him'a voltar indietro le 
ragazze. 

5.° Sui vasi di fiori erre sono sui balconi ,• 
con pericola che caschi qualche fiore 
sopra chi passa, 

6. Sulle lanterne che sono1 in fjwalche tri- ' Veneta, né come i selle, i cinque, i tre cfc 

vio', e che fanno* \" uffizio d' un1 sistema 
i\\ fuochi incrociati. 

j.° Su tutte le berrette dei non graduati, 
che han tanto di gallone. 

8." Su i panelli di zucca cotta, e sulle sta
zioni di melloni, che veg^onsi al lato di 
qualche uffizio, con evidente scandalo 
e vituperio di cfuegli uflrzii. 

9.0 Sugli affissi', di fpjalnnqne colore sia
no, che abbiano le parole fusion e o con

fili ione , armistìzio o convenzione. Pa
gherà tanto il tipografo (pianto l'autore. 

io." Sulle penne che piccole piccole spun'-" 
tano dai cappelli a cono, le quali pa
iono* inesse a scherno delle leste, come 
se queste fossero leggiere così da aver 
anche le' ali 

l'i. SxiWImpdrJale^ finché continuerà a 
mantenere nella sua tipografia il Regno 
deli* alla Italia. 

1 i .° Sui foderi delle spade troppo lunghe, 
che battono sul selciato e lo' Consumano. 

r3.° Sulle finestre che s' aprono di sop
pi atta. 

i 4 ° S u ogni fede d'inafiilitàal Servigio'mi-
litare che viene emessa da certi medici. 

i5.& Sulla lista dei citi del Ristoratóre 
Lombardo-Veneto. 

16.0 Sui reverendi che rian fatto qualche 
acquista simulalo dai pp. rugiadosi'. 

17.0 Sui nasi che s'inconlrana colle boc
che. 

18. Su quei prodi che trovandosi ai forti 
gridano: Ah mamma mia ! a* un primo 
allarme. 

tCf° Sui depositi di lardo-paOZetta avan
zato dopo la fusiorie. 

2tf.° Sui generarli che se la rtrcrtdona co'. 
ponti. 

$\.° Su tutti quelli che non hanno cavalli 
e passano traghetta cogli speroni e col 
frustino. 

2'2.° Finalmente, su tutti quelli che notr 
comperano il giornale di Sior Antonio. 

QUID FECÈRUNT DUODECIMI ? 

Li conoscete voi i dodici}.< Non som 
già essi Pome i dieci di spaventosa memo
ria nelle storie francesi della ftepubblk 



nostri proWisorii di primavera , di estate 
(e forse anche di autunno e d'inverno)', so
no uomini di buona volotità, gente di mol
to peso ed energia , di una straordinària 
eloquenza, che furono a1 nostri dì incarica-1 

ti di una grande missione da Un re magna
nimo e generose!... — Sono i dodici Apo
stoli di Carlo Albertoi... — Gli Apostoli 
di Carlo Alberto?..; Ma che? è diventato 
forse un nuovo Cristd Carlo Alberto ? :.— 
lo non so s'egli sia Cristo o Raraba^ so be
ne, chei dodici Apostoli di Carlo Alberto 
sono dodici straordluarii cannoni, di gros-
siisimo càlibro , ai cjuali fu imposto quel 
iiome,lor$e profetizzando il loro apostola
to nell'anno di gratin 184$. 

In fatti, non appeha fu bandita in Ita-
lisi là guerra santa , non appena si trattò 
di convertire alcuni popoli dagli errori in 
cui erano caduti ad una nuova religiohe 
di umore e di pace, essi furono mandati a 
spargere la lieta novella, ad annunciare la 
santa parola ; a dividere ai poveri ed agli 
ignoranti il pane della nuova fabbrica! È 
mentre la lotta stava indecisa tra l'errore 
e la Verità, gli apostoli piemontesi Vende
rò essi con a hi ino di deciderla : i popoli 
maravigliati sgomberarono il passo agi' Il
lustri emissari*!, stettero ansiosi ascoltan
do; e, certi quasi di un qualche miracolo 
a conferma della nuova dottrina, accetta
rono nel loro nome il nuovo patto , e si 
fusero tutti in un legame indissolubile di 
fratellanza !... 

Ma non appena la fusione mirabile fu 
compiuta, gli aspettati miracoli non si vi
dero: i popoli titubanti cominciarono a 
tenere i dodici come Impostarle mendace 
la loro dottrina ', li accusarono d'ignoran
za e di slealtà, e si pentirono troppo tar
di d'aver loro prestato fede. Sennonché 
la colpa non fu tutta di essi. Per legge in
fallibile, dove ci sono Apostoli c'è sempre 
il suo Giuda} e qui il Giuda, che non era 
del numero dei dodici, tradì gli apostoli e 
le genti!... 

Poveri missionarii ! Con tutta la vostra 
buona volontà; con tutta la vostra buona 
appellazione, voi non avete servito che ad 
un fine secondario: foste impediti sul più 
bello della missione, ed ora siete tornati 

tacitamente a Casti* inutili ministri d4un* 
inutile religione! Che sarà del nUoto Giu-

r 

da ; noi non sappiamo ; ma se mai foste 
chiamati a qualche altra missione; impa
rate prima bene la dottrina, e cambiatevi 
il nome. Quanto alle genti, esse non si la-
scie ranno certo gabbare così facilmente 
Un'altea volta?... 

IL HEAL DOTTORE, 

Llsggesi net De'btits del t.° agosto* 
Guarigione pronta } radicale e poco co
stosa delle malattie secrete, procurata dal 
D.r CAHLO AiiiÉRto, medico della facoltà 
di Parigi 4 maestro iti farmacia ecc. ecc*, 
onorato di medaglie e ricompense nazio
nali. — Sior Antonio racconianda lo spe* 
cifìco; che operò mirabilia in persone afc 
fette da malattie consimili a Curtatone 
Mantova* Cornuda, Custoza; ecc* ecc. 

UNA VOLTA Ì>ER SEMPRE, 

Certa Formica predicataci Se l'è pré* 
sa con Sior Antonio Rioba perchè ebbe*, 
l'inudita tracotanza di darle Una rabbui, 
fata allorquando la si chiamava Rivista dA 
giornali veneziani} egli che non fa il bel
lo à nessuno; e meno poi agl^ibsetti. 

Cotesta Formicai, che intende mostrar, 
dello spirito Col prorompere in trivialità ;, 
come Ce ne diede l'esempio nel suo N.a3; 
cotesta Fortnicd) che beù avrete Capito, è 
un giornaletto; il quale circola per le hot*, 
teghe dei pizzicagnoli e dei fruttivendoli „ 
vorrebbe far credere al pubblico che Sior 
Antonio tiioba è un balordo; uno sciocco, 
un imbecille, con argomenti che varreb
bero a provar solamente la sciocóhesi»; 
la balordaggine, la imbecillità di essa For
mica, ove non fosse notorio che tali pre
rogative non vanno applicate alle bestie. 

Se col chiamar adesso scipiti gli artico-» 
li di Sior Antonio Rioba^che pur vengono 
giudicati altrimenti da persone di miglior 
senno,la reverenda Formica vorrebbe aiz- , 
zarlo ad Una continua polemica, perdo
ni, nw ella ha sbagliata la tià: Sior An
tonio Rioba non intende di perdere così 
male il suo U mpo, dappoiché presso il 



fWfbWico egli sarebbe codesto un contrab
bando censurabile all'incirca quanto quel
lo fatto , non è gran tempo, da un certo 
Don, di cui la Formica ha un'intima co* 
noscenza, 

BIZZARRIA CON UN TANTINO 
DI VERITÀ. 

A me ne capitano sempre di quelle di 
nuovo conio. Udite. A Milano era stato 
ordinato dall'i. r. direzione di polizia di 
mettermi di nuovo la museruola , cioè mi 
si voleva fttr sloggiare dal luogo che occu
po da tanti anni e destinarmi per ricove
ro una cantina. Avvisato di ciò io rne la 
svignai, e da tre dì mi trovo a Venezia al
loggiato all' Albergo delle Stelle, ove già 
ebbi una quantità di visiti* delle prime e 
più cospicue persone, tutti miei inthni auli
ci, perèhè della stessa mia pasta e fatti sul 
taglio mio. Ritornavo appunto jeri da uno 
di questi tenendola ruga di Rialto, e, per 
togliermi all' incomodo del ponte, stimai 
conveniente di prendere la Riva del vino 
Onde approfittare del traghetto a S.Silve
stro per farmi tradurre alla riva opposta; 
Giunto al traghetto, stava per mettere pie 
in gondola, ma vi si oppone il baroajuolo, 
e con unp de' suoi compagni mi prende a 
tutta, fbrza fra, le braccia, come si farebbe 
d 'un ragazzo, per calarmi a poco a poco 
nella gondola, dicendomi, che altrimenti 
avrei corso pericolo d'annegarmi e di man
dare a fondo la gondola medesima. Lasciai 
fare perchè era la prima volta che passa
va traghetto; e giunto alla riva opposta 
vetine ripetuta l'operazione per mettermi 
a terre}. Levai a'iora dal mio porta-mone
te due soldi (essendoci informato che per 
il traghetto di giorno, e fino a tre perso
ne, questa era la tariffi) e li posi nelle ma
ni del barcajuolo. Che momento cattivo 
fu quello per me! Q lei petulante li gettò 
a terra cqu mille insolente e villanie chia-
mindo per dieci o dodici volte ( non so 
con qual# intento ) un certo n > i s > che , 
il quale ferve a suggellare l'è lettere , ma 
che non è cera lincea, pretendendo mia li- ghettare. 

ra corrente dicendomi, che per i pari miei* 
e per le fatiche fatte quest'era il meno che 
potesse esigere. — Rimasi sul momento 
come un vero uomo di pietra , ma dopo 
un'istante mi foci animo, egli risposi: Eb
bene giacché non siete contento della ta
rimi, qui avvi la Municipalità che potrà 
decidere. Detto, e fatto *, ma il barcajuolo 
più furbo di me scorgendo, che con som
ma fatica io saliya le scale, prese il tratto, 
se n'andò avanti, ed espose le pose come 
volle,cosicché entrato io nella sala,ove quei 
signori del Municipio erano rapcolti in se
duta, fui accoltoc-n visp brusco: pip nuU 
lameno dissi anch'io le mie ragioni, rimet
tendomi per altro al loro giudizio. fM>rs« 
allora fra essi quistione; chi voleva che il 
pagamento dovesse essere di due soldi per
chè la tariffa contempla le persone in gè* 
iterale senza alcuna distinzione; chi soste
neva che per i parj miei la tariffa sta m 

proporzione del peso^ chi al"incontro di-
ceya che gli uomini non si pesano né si 
misurano; chi infine una cosa, e ch'i l'al
tra. Stanco del diyerbio,e conoscendo che 
quei signori non, potevano in ni un «nodo 
andane uniti, stimai qene di sciogliere io 
stesso la quistione CQI barcajuolo e di di
re a quei signori: Conosco che a Venezia, 
come in altri siti , avvi una vera Munici
palità. A tale sortita^ mi guardarono tutu 
in viso, e mi chiesero che intendessi di di
re. Ecco (ripresi') la spiegazione. Per co

noscerei! verp. . . (Qui P originale 6 pie
no di sgorbi, e non s'intende J. 

Ora dimando io a loro signori se o no la 
cosa sia così,preudendosoltanto argomento 
delle diversità delle opinioni insorte pel pa
so mio? Quei signori si sono messi tutti a ri
dere, e poscia da yeri fratelli mi strinsero 
la mano, ed io intanto pregai il baroajuo
lo ed un altro individuo a portarmi abbas
so dalle scale, per me al sommo incomo
de, dando due lire correnti all'uno ed al
tro, e cosi fu soddisfatta la Municipalità, 
il barcajuolo , il terw ed io ,• dopo di phe 
fornai 'AW Albergo delle stelle facendo pe
rò, proponimento di non farmi mai più tra-
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